
Martedì del Parroco 24 febbraio 2026 – La for-
mazione e l'affidabilità dei Vangeli 
1. Introduzione al passaggio dal giudizio al racconto 

L'incontro di catechesi del 24 febbraio ha approfondito il "filo rosso" che lega l'esperienza dei primi 
credenti: il passaggio cruciale dalla professione di fede alla narrazione scritta. Negli incontri prece-
denti abbiamo visto come la fede inizialmente si esprimesse come un giudizio: un’acclamazione sin-
tetica, liturgica e potente, come "Gesù è il Signore" o "il Crocifisso è risorto". 

Tuttavia, la comunità primitiva ha avvertito l'urgenza di passare dal giudizio al racconto per precise 
ragioni pastorali e storiche: 

• Esigenza di documentazione: Di fronte all'entusiasmo dei cristiani, gli interlocutori esterni 
non si accontentavano del fervore spirituale, ma esigevano prove: "Documentami, dammi 
delle ragioni, raccontami la storia". 

• Trasformazione dei testimoni: Il cambiamento radicale degli apostoli, passati dal timore del 
Cenacolo alla parresia post-pentecostale, scatenò una curiosità storica inevitabile sulla figura 
del loro Maestro. 

• Identità del Messia: Poiché Gesù non corrispondeva all'attesa politica di un Messia guerriero 
— essendo entrato a Gerusalemme su un asino e non su un cavallo reale — era necessario 
narrare i suoi gesti per spiegare la natura del Regno di Dio. 

2. La nascita dei Vangeli e il superamento dell'oralità 

I Vangeli non sono nati come cronache redatte "a tavolino", ma sono emersi dal vissuto di piccole 
comunità (Gerusalemme, Antiochia, Roma) fondate sulla fede apostolica. Il punto di partenza non è 
un'idea, ma la testimonianza di chi ha incontrato una Persona. 

Inizialmente, la trasmissione avveniva tramite il "tradere" (consegnare, tramandare): una fase 
di tradizione orale in cui il soffio della voce degli apostoli, i "padri fondatori", garantiva l'autenticità 
del ricordo. Tuttavia, un evento storico preciso accelerò il processo: sotto l'imperatore Claudio, le 
persecuzioni e le espulsioni dei giudeo-cristiani dalla Palestina favorirono la dispersione dei testimoni 
e la prima vera missione. 

Con l'invecchiamento e la scomparsa dei testimoni oculari, sorse il problema del "dopo": come ga-
rantire la regola della fede per le generazioni future? La redazione scritta divenne dunque l'ancora 
necessaria per evitare che il messaggio venisse alterato dal passare del tempo o dalla soggettività dei 
ricordi di terza mano. 

3. La ricchezza della quadriformità: i quattro Vangeli e la loro fisionomia 

Un aspetto distintivo del cristianesimo è la sua quadriformità. Mentre altre fedi si fondano su un 
testo unico, la nostra fede è legata alla molteplicità delle prospettive umane incarnate nella storia. 
Sebbene in passato si usasse molto il termine "sinottici" per sottolineare le somiglianze, l’esegesi 
biblica moderna preferisce evidenziare la fisionomia propria di ogni evangelista (Marco, Matteo, 
Luca, Giovanni), poiché ogni Vangelo è la risposta specifica di una comunità che ha fatto "fruttifi-
care" il seme della Parola. 



Il confronto con la concezione islamica chiarisce questa specificità: 

 

4. I criteri di canonicità e la distinzione dagli apocrifi 

Il canone (regola) non è un'invenzione arbitraria, ma un processo di discernimento. Già l'ebraismo 
aveva sentito l'esigenza di fissare i propri testi sacri al Concilio di Yamnia (92 d.C.); la Chiesa seguì 
un percorso analogo, arrivando a definire l'elenco ufficiale dei libri ispirati, poi solennemente confer-
mato al Concilio di Trento per rispondere alle contestazioni di Lutero. 

Per distinguere i Vangeli autentici dagli apocrifi (testi "nascosti" o non conformi), la Chiesa ha ap-
plicato quattro criteri: 

1. Antichità: Priorità cronologica rispetto ai testi tardivi del II secolo. 
2. Apostolicità: Legame diretto con un apostolo (Marco con Pietro, Luca con Paolo). 
3. Ortodossia: Conformità alla fede comune e alle formule battesimali trinitarie. 
4. Uso liturgico e cattolicità: L'accettazione pacifica e universale del testo in tutte le celebra-

zioni delle diverse chiese. 

Gli apocrifi sono stati esclusi perché offrono un ritratto di Gesù spesso "eretico" o leggendario, non 
conforme alla testimonianza originale custodita dalla Chiesa. 

5. Affidabilità storica e rapporto tra fede e storia 

L'incontro ha affrontato la sfida della modernità, criticando posizioni come quelle di Vito Mancuso, 
il quale utilizza una metodologia storica ormai superata (risalente al XIX secolo) che tenta di separare 
drasticamente il "Gesù della storia" dal "Cristo della fede". Per la Chiesa e l’esegesi biblica matura, 
queste due dimensioni sono inseparabili. 

L'attendibilità dei testi è difesa da tre grandi criteri di autenticità: 

• Criterio della discontinuità: Alcuni insegnamenti (es. l'autorità superiore alla Legge o la 
critica al Tempio) erano troppo rivoluzionari per essere invenzioni dei primi cristiani. Lo 
stesso vale per il racconto dei fallimenti degli apostoli: se i Vangeli fossero stati propaganda 
fittizia, avrebbero omesso il tradimento di Pietro o la fuga dei discepoli. 

• Criterio della continuità: La perfetta corrispondenza tra i racconti e il contesto della Pale-
stina del I secolo (riferimenti a Pilato, Caifa, usi alimentari, la presenza del sicomoro). 

• Criterio della molteplice attestazione: Fatti e detti riportati concordemente da più fonti in-
dipendenti godono di un'altissima credibilità. 

Caratteristica Concezione islamica (Corano) Concezione cristiana (Vangeli) 

Origine del testo Dettatura divina (Angelo Gabriele a Mao-
metto). 

Incarnazione nella storia e testimonianza 
umana. 

Lingua e traduzione Sacralità della lingua fisica (Arabo); la tra-
duzione è una perdita. 

Flessibilità della traduzione; la Parola si 
incarna in ogni lingua. 

Numero dei testi Testo unico, immutabile e sacralizzato 
nella forma. 

Molteplicità delle prospettive (I quattro 
Vangeli). 



A supporto di ciò interviene la critica testuale, di cui il Cardinale Carlo Maria Martini fu un 
sommo maestro. Con oltre 2500 manoscritti (papiri e codici), i Vangeli sono i testi meglio documen-
tati dell'antichità. Un esempio affascinante è l'episodio dell'adultera (Giovanni 8): pur essendo un'in-
serzione posteriore non presente nei codici più antichi, è stata riconosciuta dalla Chiesa come Parola 
ispirata, dimostrando come la fede si incarni anche attraverso successive mediazioni comunitarie. 

6. Conclusione: il quinto Vangelo e la responsabilità della testimonianza 

La Tradizione è una catena vivente. I primi anelli, quelli degli Apostoli, sono di oro massiccio; ma 
affinché la catena giunga a destinazione, ogni generazione deve aggiungere il proprio anello. Questi 
anelli successivi possono essere di ferro o persino di carta, fragili e meno nobili, ma restano indi-
spensabili: se un anello manca, la catena si spezza e il Vangelo diventa un pezzo da museo. 

Citando Mario Pomilio, siamo chiamati a scrivere il quinto Vangelo. Se non incarniamo la Parola 
nella nostra storia oggi, i quattro Vangeli scritti restano muti. La nostra responsabilità è dunque quella 
di un approccio maturo e non ideologico, che sappia vedere nei testi sacri non un'illusione infantile 
(come suggerito da certe letture post-freudiane), ma l'incontro reale con il Gesù degli apostoli che 
ancora oggi interpella la nostra libertà. 

 


